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Nove per giorni per
registrare un nuovo
fallimento diplomatico.
Poche ore per scatenare una
nuova ondata di violenza
nel Libano del Sud. Nel
Medio Oriente il linguaggio
più in voga torna ad essere
quello delle armi. Il nono
giorno della spola
diplomatica del mediatore
Usa Dennis Ross è stato
scandito dalle drammatiche
notizie della battaglia
avvenuta giovedì notte nel
Libano del Sud tra soldati
israeliani e guerriglieri filo-
iraniani di «Hezbollah» che
hanno loro teso un agguato
a nord della cosiddetta
«fascia di sicurezza»
frontaliera occupata da
Israele. Negli scontri, tre
militari israeliani (tra cui un
capitano) sono morti e sette
sono rimasti feriti mentre
due guerriglieri risultano
dispersi. Per reazione
all’attacco di «Hezbollah»,
dalle prime ore di ieri i
caccia con la stella di Davide
hanno compiuto diverse
incursioni nel Libano del
Sud bombardando
presunte basi della
guerriglia. «Nel Libano
meridionale è in corso una
guerra vera e propria»,
dichiara il comandante della
regione militare
settentrionale generale
Amiram Levin. In un
incontro con i
corrispondenti militari
israeliani, Levin ricorda che
nei giorni scorsi unità di élite
israeliane hanno compiuto
altri raid a Nord della «fascia
di sicurezza». «In quelle
spedizioni sono stati gli
’Hezbollah‘ a pagare un
duro prezzo - spiega il
generale - ma in operazioni
del genere non c’è mai la
certezza sul risultato
definitivo». «Abbiamo
cercato di soprenderli -
ammette il capo di stato
maggiore, generale Amnon
Lipkin-Shahak - e invece
sono stati loro a
sorprendere i nostri uomini,
che pure hanno reagito con
la massima prontezza». Ed è
in questo scenario di guerra
che si colloca il nulla di fatto
registrato da Ross: anche
Israele ha dovuto
ammettere che il tentativo
dell’inviato di Clinton di
riavviare i negoziati di pace
è fallito, imputandone la
responsabilità a Yasser
Arafat, il quale - ripete il
premier israeliano Benjamin
Netanyahu - avrebbe creato
«una crisi artificiale». Di
segno opposto sono le
valutazioni dei dirigenti
palestinesi che insistono
sulle ripetute violazioni
degli accordi di Oslo
compiute dal governo di
Gerusalemme, a cominciare
dal rilancio della politica
degli insediamenti. Prima di
ripartire per Washington,
Ross ha cercato un ultimo
abboccamento con i
responsabili palestinesi dei
negoziati con Israele. A
Gerusalemme Est, il
mediatore americano ha
avuto un lungo colloquio
con Saeb Erekat e Abu
Mazen. Ma il «miracolo»
diplomatico non c’è stato.
Le divergenze tra le due
parti - ammette il console
Usa Edward Abington,
presente al colloquio -
«sono ancora molto
profonde». Partito Ross,
sulla scena diplomatica
mediorientale resta l’inviato
speciale dell’Unione
Europea, lo spagnolo
Miguel Angel Moratinos.
Ma nessuno in Israele e nei
Territori è pronto a
scommettere su un esito
diverso della sua missione
rispetto a quello registrato
da Ross. «Ci attendiamo che
fallisca anche la missione
dell’inviato dell’Ue»,
prevede Selim El Zaanun,
presidente del Consiglio
nazionale palestinese.

[U.D.G.]

Un fiasco la
missione
in Israele di
Dennis Ross

Sei partiti del governo di riconciliazione nazionale minacciano di boicottare il voto

Berisha rompe con i socialisti
Sciolta la Camera a Tirana
Nessun accordo sulla legge elettorale, varato un testo senza il consenso dell’opposizione. I comitati degli
insorti rinviano l’autoscioglimento. Prodi: due giorni di tempo per trovare un’intesa o ce ne andiamo.

Tagli a Sanità, assistenza e spese militari

Accordo sul Bilancio
coi repubblicani
Clinton: avremo
il pareggio entro il 2002

TIRANA. Vranitzky se ne va con un
pugno di mosche. L’ennesimo tour
de force negoziale a Tirana non è ap-
prodato ad un compromesso sulla
legge elettorale che tiene sulle corde
l’Albania. Otto ore di seduta nottur-
na del parlamento hanno prodotto
unnuovotesto,chesembralafotoco-
pia appena ritoccata della normativa
varata martedì scorso dalla stessa as-
semblea. Il presidente albanese ieri
pomeriggio ha firmato la legge elet-
torale appena votata, dandole piena
validità e ignorando la minaccia dei
socialisti che loavevanoammonitoa
non compiere questo passo pena il
boicottaggio delle elezioni. E ieri sera
Berishahascioltoilparlamento,con-
vocando le elezioni per il 29 giugno
prossimo. Anche il copione è stato
una replica: la legge elettorale è stata
votatadai solideputatidelpartitode-
mocratico del presidente Berisha, as-
senti le opposizioni, uscite per prote-
staquandoèstatochiarochenonc’e-
raalcunaintenzioneditrovareilcon-
senso di tutti i partiti del governo di
riconciliazione nazionale. Il primo
ministro italiano Romano Prodi ha
dato ieriduegiorniditempoaipartiti
albanesi per trovare un accordo, mi-
nacciando di riconsiderare la missio-
neinAlbania.

I numeriparlamentari hannocon-
sentito la nuova prova di forza di Be-
risha, ma non basteranno da soli ad
arrivare alle elezioni. Il presidente al-
banese va avanti e getta accuse su
quanti non sottostanno ai suoi di-
ktat. «Dovranno assumere le proprie
responsabilità davanti agli albanesi e
alla comunità internazionale, dal
momentochesonoproprioloroavo-
ler impedire lo svolgimentodelleele-
zioni».

Il primo ministro socialista Ba-

shkim Finosi eraconcesso ancoraun
po‘ di tempo per cercare una media-
zioneedevitareunarottura.Leoppo-
sizioni si sono riunite in serata per
concordareunalinead’azionecomu-
ne. «Un boicottaggio delle elezioni
da parte dell’opposizione invalide-
rebbe i risultati», ha avvertito il pre-
mierFino.

Fallita lamediazioneOsce,cestina-
to l’accordo politico sui criteri base
della legge elettorale siglato solo il 9
maggio scorso, la crisi a Tirana sem-
bra senza vie d’uscita. Berisha sostie-
nediaveraccoltotutti i suggerimenti
diVranitzky, inviatodell’Osce,come
pure unaventinadiarticoli contenu-
ti nella proposta di legge elettorale
approvata dal governo Fino (con il
voto contrario delpartitodemocrati-
co).Non sfugge anessunoperòchesi
tratta di ritocchi marginali: resta in-
variato il rapporto tra quota maggio-
ritaria e proporzionale, 115 deputati
dovrannoessereeletticonilprimosi-
stema, altri 40 con il secondo. Unica
variazionedipeso:30dei40deputati
da eleggere con il sistema proporzio-
nalesarannoriservatiaipartitimino-
ri. «Ilnuovoparlamentosaràcosìpiù
rappresentativo dell’elettorato alba-
nese che in passato», ha sottolineato
Berisha.

Anche conquestacorrezione favo-
revole ai partiti minori, la nuova leg-
ge elettorale si allontana di poco da
quella - sistemamistoapredominan-
te maggioritaria - che consentì la vit-
toria del partito democratico nel ‘96,
con un voto contestato dagli stessi
osservatori internazionali oltre che
dalle opposizioni. Il nodo delproble-
ma non è però soltanto nel rapporto
tra maggioritario e proporzionale, si-
stemaquest’ultimofavoritodalleop-
posizioni e in particolare dai partiti

minori,altrimenti schiacciati trapar-
tito democratico e socialista. La que-
stione irrisolta è soprattutto quella
della geografia dei collegi uninomi-
nali, disegnati dalla legge elettorale
(vecchia e nuova) in modo tale da fa-
vorire il Pd e frammentare l’opposi-
zione. Per questo motivo il premier
Fino proponeva di variare il numero
dei seggi da assegnare con il sistema
maggioritario, abbassandolo a 100:
una variazione del numero avrebbe
comportato infatti la necessità di ri-
disegnarelamappadeicollegi.

Su questo tema il primo ministro
intendeva tornare alla carica, come
pure sulla questione della composi-
zione delle commissionielettorali (le
liste degli elettori vanno compilate
quasida zero, essendoandate ingran
parte distrutte durante la rivolta) e
sull’accesso all’informazione televi-
siva (solo tre giorni fa è stata adottata
una legge che consente l’emittenza
privata,latvfinoraèstatamonopolio
diStatoesottostrettocontrollodiBe-
risha). Ilpresidentealbanesehachiu-
soperògli spazidella trattativa, igno-
rando anche l’ultimo appello dell’O-
sceatrovareunaccordosulvoto.

Molte incognite pesano in queste
ore a Tirana. I comitati degli insorti
che ieri avevano rinviato di 48 ore la
decisione sul loro autoscioglimento
inattesadivedere lapiegadegliavve-
nimenti, difficilmente ora potranno
decidere di tornare a casa. Riuniti a
Valona, già prima di conoscere le de-
cisioni di Berisha, ieri avevano mi-
nacciato di marciare su Tirana per
chiedere la testa del presidente. L’ac-
cordopoliticodel9marzoscorsopre-
vedeva che i ribelli si sciogliessero 46
giorni prima della data del voto, già
sarebberoinritardo.Maoral’accordo
ècartastraccia.

WASHINGTON. Unaccordosulletas-
se raggiunto tra i leader del Congres-
so e il governo degli Stati Uniti ha
spianato la strada per il pareggio del
bilancio americano entro l‘ anno
2002. L’intesa prevede un tetto mas-
simo ai tagli fiscalipari a250miliardi
didollarineiprossimi10anni.Iltetto
fiscale, hanno affermato fonti vicine
alla Casa Bianca, dovrebbe consenti-
re un surplus di bilancio già a partire
dal 2002. L’iniziativa passa ora nelle
mani della Camera dei Rappresen-
tanti e del Senato, che, tra venerdì e
lunedì rispettivamente, dovrebbero
approvare definitivamente la risolu-
zionesul tettofiscale.Paroledisoddi-
sfazione sono giunte dal presidente
Bill Clinton, che in un incontro con
la stampa ha definito il risultato dell‘
incontro «un accordo storico», invi-
tando il Congresso ad approvare la
legge sul bilancio definitivamente e
senza ulteriori riserve. «Con questo
accordo - ha detto Clinton -abbiamo
trovatoilmododigestireinmodoap-
propriato i libri contabili degli Stati
Uniti, pur nel rispetto dei valori di
questa nazione. L‘ intesa raggiunta
permetterà di mantenere la strategia
economica che ha servito il nostro
paese così bene negli ultimi quattro
anni e mezzo. Oggi infatti ci trovia-
mo nel quarto anno di questa strate-
gia quinquennale, seria e disciplina-
ta,danoiavviataall‘iniziodel1993».

Clinton ha poi ricordato che l‘ in-
tesa comprende il maggior incre-
mentoper lespese federalinelsettore
scolastico degli ultimi 30 anni. I det-
taglidell‘ accordosulle tasseraggiun-
to tra governo Usa e leader del Con-
gresso riguardano, tra l‘ altro, la ridu-
zione delle imposte sui capital gain
(definita «realistica» da alcuni fun-
zionari della Casa Bianca) e di quelle

sulla proprietà. Mentre le due parti
nonhannospecificatol‘entitàdelta-
glio sulle imposte sul capital gain, si
sa che i repubblicani hanno chiesto
di ridurre queste tasse dal 28 per cen-
to al 19,8 per cento. Con questa inte-
sa, il presidente Clinton e il Congres-
so hanno raggiunto un compromes-
so che fa importanti concessioni a
entrambi: i repubblicani hannootte-
nuto gran parte dei tagli fiscali sui
qualihannosempreinsistito,mentre
laCasaBiancahaavutoilvialiberaal-
le spese sull‘ educazione e sui pro-
grammi di assistenza sociale, che so-
nostatiunaprioritànell’ultimacam-
pagna elettorale del presidente. Il
prezzo del compromesso è stato però
un taglio di spese alla sanità per 115
miliardi di dollari e il riaggiustamen-
to dei parametri di misura dell’infla-
zione, criterio di riferimento per l’as-
segnazionedegliassegnidiassistenza
sociale.

In cifre, l‘ accordo sul bilancio dei
prossimi cinque anni prevede un ta-
glio alle spese di assistenza per le fa-
migliepiùpovereparia68miliardidi
dollari, 20miliardididollari inpiùri-
spetto al piano proposto da Clinton.
Ma in cambio il governo ha ottenuto
il via libera a una spesa di 32 miliardi
di dollari in assistenza sanitaria per i
minorenni bisognosi. Sul fronte del-
le entrate fiscali, l‘ accordo prevede
un taglio di 135 miliardi di dollari in
cinque anni (85 miliardi di dollari
netti più 50 miliardi di dollari di en-
trate), distribuito, fra l‘ altro, sui «ca-
pital gain» e sulle imposte sulla pro-
prietà. Sul fronte della sanità sono
previsti i taglipiùdrastici:115miliar-
di di dollari per il programma di assi-
stenza per gli anziani, e24miliardidi
dollariperilprogrammadiassistenza
sanitariaperipoveri.

La nuova
legge
elettorale

La legge elettorale varata
ieri dal Parlamento di Tirana
prevede un sistema misto, a
predominante
maggioritaria. Dei 155
deputati, 115 dovranno
essere eletti in collegi
uninominali, altri 40 saranno
assegnati con il calcolo
proporzionale. Di questi, 30
saranno riservati ai partiti
minori. La legge precedente,
quella con la quale si sono
svolte le consultazioni del
’96 contestate anche dagli
osservatori internazionali,
prevedeva 100 seggi per la
quota maggioritaria e 25 per
quella proporzionale, oltre
ad una soglia di ingresso al
Parlamento del 4 per cento.
Il testo firmato ieri da
Berisha concede più spazio
ai partiti minori, ma lascia di
fatto inalterato il rapporto
tra quota maggioritaria e
proporzionale. Il governo di
riconciliazione nazionale
aveva sottoscritto una
proposta di legge che
rafforzava al contrario la
quota proporzionale,
lasciando comunque a cento
il numero dei deputati da
eleggere in collegi
uninominali.

I leader del Sinn Fein ammessi al negoziato anche senza la tregua

Blair apre al partito dell’Ira
«Trattiamo senza condizioni»
Viaggio in Ulster del neopremier britannico per dare impulso alle trattative
di pace fra gli indipendentisti cattolici e gli unionisti protestanti.

LONDRA. Il leader laburista Tony
Blair è volato nell’Irlanda del
Nord, insanguinata dagli orrendi
attentati delle ultime settimane
che hanno fatto tre vittime, per
aprire la porta ad un colloquio col
partito Sinn Fein, l’alapoliticadel-
l’Ira, l’esercito clandestino repub-
blicano. Blair ha chiesto al suo mi-
nistro per l’Irlanda del Nord Mo
Mowland di scrivere immediata-
mente al leader del Sinn Fein,Ger-
ry Adams, ora deputato a We-
stminster, per invitarlo a parteci-
pareadunincontrochiarificatore,
senza più pretendere come condi-
zione peliminare il ripristino della
treguadell’Ira.Blairhaperòribadi-
tocheil rinnovodellatreguarima-
ne condizione indispensabile se il
Sinn Fein vorrà partecipare ai col-
loquidel forumdellapace istituito
per trovareunasoluzionenegozia-
ta al secolare conflitto. Allo stesso
tempo Blair ha rassicurato gli
unionisti protestanti che l’Irlanda
del Nord rimarrà territorio britan-
nico fintanto che la maggioranza
nonvoteràa favoredella riunifica-
zione dell’isola tagliata in due dal-
la spartizione del 1921. I prote-
stanti unionisti discendono dai
coloni inglesi trapiantati sul posto
tre secoli fa e nelle sei contee del-
l’Ulster sono numericamente il
doppiodeicattolico-repubblicani.
Lalorodeterminazionearimanere
sotto la corona britannica preclu-
de ogni possibilità di cambiamen-
to e perpetua le radici del conflitto
settario.

Gli unionisti sono rimasti parti-
colarmente soddisfatti dalla fer-
mezza di Blair quando questi ha
detto che non prevede ci saranno
sviluppi verso la riunificazione
fintanto che campa. Blair ha fatto
visita ai rappresentati della chiesa
anglicana e di quella cattolica e,
scortato da un piccolo esercito di
agenti armati, ha fatto qualche
passo in strada. Martin McGuin-
ness, l’altro leader del Sinn Fein
pure eletto deputato a Westmin-
sterhadetto:«L’enfasipro-unioni-
stadiBlairèungrandedisappunto
per i nazionalisti repubblicani».
Sulla questione nordirlandese c’è

undettoinInghilterrasecondocui
i laburisti sono tradizionalmente
meno disposti dei conservatori a
considerare la possibilità di un’Ir-
landa unita. Blair ha ereditato il
trattato del 1985 fra Londra e Du-
blino, firmato dall’ex premier
MargaretThatcherchedàalgover-
nodiDublinounavoceincapitolo
sulla ricerca di una soluzione ne-
goziata. Ha pure ereditato il patto
del 1993 fra Londra e Dublino che
getta le basidi un forum dellapace
con la partecipazione ai colloqui
di tutti i partiti nordirlandesi. Do-
po il fallimento di Major sono
molti, incluso il presidente Clin-
tonchesarà frapochigiorniaLon-
dra, coloro che guardano a Blair
come all’uomo potenzialmente in
gradodiguadagnarsi ilNobeldella
pace se riesce a concretizzare que-
sti sviluppi e mettere fine al con-
flitto.

La visita di ieri, oltre ad essere
stata studiata per tranquillizzare i
protestanti che si sono spesso sen-
titi traditi dalla Thatcher e da Ma-
jor, è trapelata come un chiaro in-
vito ai leaderunionisti a moderare
il tonodurantele imminenti tradi-
zionali marce settarie di giungo-
luglio attraverso i quartieri cattoli-
ci che di solito scatenano gravi in-
cidenti. Simultaneamente l’invito
lanciatoaileaderscattolico-repub-
blicaniadavvicinarsiallaportadei
negoziati,havolutoattutire laten-
sione creata dagli ultimi attacchi
settarichehannouccisoduecatto-
lici e calmare le acque intorno al
caso della figlia dell’ex deputato
Bernadette Devlin McAliskey che
si trova in un carcere londinese.
Roisin McAliskey è confinata in
un’ala di massima sicurezza in at-
tesa di essere estradata in Germa-
nia dove è implicata in un proces-
so contro elementi dell’Ira. La
McAliskey è nelle ultime fasi di
gravidanza.Duemesi fa siè forma-
ta una campagna a suo favore
quandoècorsavocecheleautorità
carcerarie intendevano costrin-
gerla a tenere le manette ai polsi
ancheduranteilparto.

Alfio Bernabei

Nuova sfida
a Castro dalle
navi degli esuli

Gli esuli cubani rifugiatisi in
Florida hanno deciso di
lanciare una nuova sfida a
Fidel Castro. L’«ora X»
dovrebbe scattare questo
pomeriggio quando una
cinquantina di
imbarcazioni «pirata»
dovrebbero entrare nello
spazio marittimo cubano.
A lanciare l’appello per
questo ennesimo braccio
di ferro tra esuli e il regime
castrista è un movimento
anti-Fidel della Floria, il
«Movimento per la
democrazia». L’obiettivo
dichiarato è quello di
denunciare il regime
«dispotico» di Castro e
appellarsi alla
«disobbedienza civile»
come leva per favorire una
transizione democratica
nell’isola caraibica. Una
impresa analoga degli esuli
cubani, il 24 febbraio 1996,
aveva determinato una
grave crisi tra gli Stati Uniti
e Cuba. Ed è per evitare
una crisi bis che le autorità
statunitensi avrebbero
preso le necessarie
precauzioni per evitare
incidenti gravi.
Qualificando l’iniziativa
degli esuli come una
onuova provocazione», le
autorità dell’Avana hanno
avvertito che assumeranno
«tutte le misure necessarie
per salvaguardare il
proprio spazio aereo e
marittimo». Agli esuli è
giunto anche un
ammonimento della Casa
Bianca ad evitare «prove di
forza controproducenti».


